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Il dubbio: l’elezione dello scegliere 
 
 
La vicenda da cui il film è tratto è ambientata nel 1964, nel Bronx, nel collegio della 
Parrocchia di St. Nicholas. Il ’64 è l’anno successivo all’uccisione di Kennedy, la società 
americana vive ancora il trauma della perdita, ma è anche l’anno in cui si annunciano le 
novità del Concilio Vaticano II, le aperture della Chiesa finalmente non impaurita di andare 
incontro al mondo. 
 
Se questo è lo sfondo in cui si colloca la vicenda narrata dal film, sono proprio le parole 
pronunciate durante un’omelia da Padre Flynn, interpretato da Philip Seymour Hoffman, a 
fungere da detonatore della intera vicenda. 
 
Padre Flynn parla della centralità del dubbio nella vita di ciascun uomo.  
Che cosa è il dubbio? 
Solitamente si è portati a considerare il dubbio una parentesi passeggera, un’ombra da 
lasciarsi rapidamente alle spalle. Le nostre scelte sono effettivamente tali proprio quando, 
come diciamo, “non lasciano dubbi”.  
 
Scegliere è in realtà un processo dinamico. La scelta si compie quando si è in grado di 
operare una cernita, di isolare uno scarto. Ciò che è scelto è ciò che si è riusciti a separare da 
quanto rimane non scelto. In questo senso, vi è, in ogni scelta, una elezione. Non è un caso 
che proprio il verbo latino eligere risulti composto da ex e legere, venendo così ad assumere 
il significato ben preciso di “scegliere tra”.  
La pro-pensione, l’avvio di una scelta, è un processo graduale, si impone infatti 
gradualmente nella misura in cui un elemento, determinante in questo senso, viene 
identificandosi e distinguendosi rispetto ad uno sfondo di incertezza. Scegliere implica 
sempre, allora, una rinuncia. 
 
Va sottolineato che la stessa possibilità della scelta, intesa come processo dinamico, implica 
l’imprescindibilità del dubitare, ovvero quella componente di incertezza propria di ogni 
scelta.  
Quanto accennato se, da un lato, costituisce e consegna la stabilità nelle proprie operazioni, 
dall’altro, proprio mentre sancisce un distanziamento da ciò cui si è rinunciato, non può 
mai convertirsi in una rinuncia al potere del dubbio tout court. 
Rispetto allo scegliere, il dubbio ha una funzione strutturale e propedeutica e tale valore 
permane come pungolo costante e costante fonte di verificazione della legittimità delle scelte 
compiute. 
 



Le parole dell’omelia con cui si apre il film, mentre accennano ad un tale processo, 
permettono a noi spettatori di inquadrare anche le caratteristiche dell’altro personaggio 
principale del film, Suor Aloysious, interpretata da Meryl Streep. Proprio durante l’omelia, 
infatti, Suor Aloysious viene ripresa mentre metodicamente inibisce e autoritariamente 
reprime la distrazione di alcuni bambini seduti in chiesa. 
La prima scena del film è, in questo senso, una sineddoche, è cioè in grado di farci cogliere 
l’intero film basato sulla contrapposizione tra un atteggiamento aperto nei confronti della 
vita, incarnato dal giovane sacerdote, e un atteggiamento di chiusura, di difesa della 
gerarchia, incarnata da Suor Aloysious. In mezzo a queste due figure così diverse, si pone la 
giovane e forse troppo ingenua Sorella James, interpretata da Amy Adams, all’apparenza così 
facilmente influenzabile. 
 
Sister Aloysius incarna un atteggiamento piuttosto diffuso, definibile come autosufficienza 
insulare: talvolta siamo così radicati nelle nostre posizioni da non desiderare nemmeno di 
vedere oltre. Non solo tutto sembra essere in nostro possesso, addirittura i criteri stessi del 
vero e del falso, ma su tale rimozione del filtro con il mondo si è esercitata una forma di 
autogiustificazione assoluta. A quel punto, il risultato è di essere del tutto abbarbicati nel 
proprio sé. Chi volesse trovare una interessante declinazione di questo atteggiamento può 
vedere il film L’Ospite inatteso di Thomas McCarthy. 
Non è un caso se ne Il dubbio, ciò che è in grado di alterare lo stato di impassibilità di Suor 
Aloysious è l’imprevista irruzione del vento attraverso la finestre aperte nello studio. 
Nemmeno il vento deve venire a scuotere l’assoluta inamovibilità di Suor Aloysious!  
 
Il prosieguo dello sviluppo narrativo del film porta a dubitare della correttezza 
dell’atteggiamento di Padre Flynn nei confronti di Donald Miller, l’unico allievo di colore 
della scuola. 
Il chiarimento che ne segue è il teatro in cui si mettono in scena, in occasione dell’accusa 
mossa al sacerdote di aver molestato il ragazzo, gli stessi atteggiamenti dei protagonisti nei 
confronti della vita. 
Allora, è senz’altro rilevante la posizione di Suor Aloysious, che si dice sicura delle accuse 
mosse al prete; è senz’altro rilevante la posizione del prete, che mentre si difende richiama la 
forza del dubbio contro le granitiche certezze della suore; è senz’altro rilevante l’attivazione 
dello sguardo di Sister James. 
In tutto questo, si colgono enormi motivi di interesse, anche grazie alla interpretazione 
eccezionale degli interpreti. 
 
Mi sembra però che il vero motivo di interesse, almeno ai fini della nostra analisi, sia un 
altro. Nel confronto tra Padre Flynn e Suor Aloysious, ciò che importa davvero è la 
posizione che lo spettatore deve assumere per entrare nel film. La distanza che lo separa della 
storia raccontata del film, ambientata nel 1964, nel Bronx, nel collegio della Parrocchia di 
St. Nicholas, passa infatti in secondo piano.  
 
Valutare il comportamento di padre Flynn, decidere se egli sia innocente o meno, richiede 
una presa di posizione non solo nei confronti dell’atteggiamento di Suor Aloysious, ma 
anche un lavoro su se stessi per verificare in base a quali elementi si sta scegliendo di 
propendere dall’una parte o dall’altra. 
 
Capire quanto accade sulla scena richiede un intervento attivo dello spettatore chiamato in 
un certo senso a schierarsi, cioè ad attivare un atteggiamento di fronte al mondo non diverso 
dai due atteggiamenti che gli sono rappresentati davanti e all’interno dei quali egli si trova 
coinvolto. 
Mettendo a tema la scelta, scopriamo quanto è facile essere collocati dentro i propri 
pregiudizi e quanto difficile e faticoso prendere le distanze da ciò che sembra facile e naturale 
credere. 



 
È proprio quest’aspetto del film allora a consentirci di richiamare la potenza espressiva del 
cinema, così come era stata intuita, soprattutto da alcuni critici, alla nascita del 
cinematografo.  
Viene in mente, tra i molti possibili, una riflessione di Hugo Münsterberg, noto psicologo e 
filosofo di Harvard, autore di The Photoplay: A Psychological Study (1916), vissuto a cavallo 
tra la fine dell’800 e gli inizi del ‘900. 
Muensterberg che aveva lavorato sul nesso tra cinema e percezione sensoriale, anticipando 
significativamente alcune posizioni della psicologia della forma, osservava: “il film esiste non 
sulla celluloide e neppure sullo schermo, ma solo nella mente che lo attualizza conferendo 
movimento, attenzione, memoria, immaginazione ed emozione a una morta serie di ombre”. 
 
Lo spettatore è non soltanto chi assiste alla rappresentazione, ma in un certo senso chi vi 
prende parte, chi non ne rimane escluso. Il cinema, di conseguenza, non è soltanto un 
momento di evasione o un pre-testo, ma ciò che ci porta nei pressi della cosa, come 
confermato da Gadamer in riferimento all’immagine: “Quanto più uno si immerge in essa, 
tanto più anche è in rapporto con il rappresentato”. Guardare due personaggi del film che 
discutono animatamente di certezza e di dubbio non è sufficiente. Noi stessi siamo portati 
ad interrogarci sul significato di quelle due dimensioni ed in seguito ad una tale 
interrogazione siamo abilitati ad “entrare” nel film. 
 
Suor Aloysious riuscirà, con uno stratagemma, ad avere la meglio su padre Flynn e ad 
ottenere il suo allontanamento. È il momento della vittoria: la certezza ha avuto ragione del 
dubbio ed anche del male che sembra scaturire dal dubbio, almeno stando alla monolitica 
concezione antropologica professata ed incarnata dalla suora. 
 
Si arriva così all’ultima scena del film: Suor Aloysious viene mostrata in lacrime, per la 
prima volta dall’inizio della vicenda,  e di fronte ad una incredula Sister James, si dichiarerà 
piena di dubbi.. 
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